Lunedì 22 agosto, ore 15

ARAZZI RUBENSIANI NEL MUSEO DIOCESANO DI ANCONA E LA CONFRATERNITA DEL SS. SACRAMENTO

Presentazione della mostra

Partecipano:

Claudia Kush

restauratrice

Anna Pianosi

curatrice della mostra

Cesare Recantini

direttore del Museo Diocesano di Ancona.

Conduce l'incontro:

Marco Bona Castellotti.

La Confraternita rappresenta l'espressione della vita religiosa popolare in Italia: suo scopo è quello di difendere e promuovere il culto della Eucarestia. Rubens, genio dell'arte fiamminga, fu un artista dotato di grande creatività religiosa.

M. Bona Castellotti:

Vorrei soffermarmi un istante sul titolo di questa mostra, su quel termine "rubensiani" riferito agli arazzi del Museo Diocesano di Ancona, che potrebbe prestare il fianco a qualche discussione. Sono esposti due esemplari di una serie di quattro arazzi di manifattura fiamminga, che raffigurano l'adorazione dei pastori (non è presente, per il precario stato di conservazione, l'Istituzione dell'eucarestia, momento di più teso patos nell'episodio dell'Ultima cena, la Resurrezione di Cristo attualmente in restauro e l'Assunzione della Vergine, un ciclo fatto eseguire dalla Confraternita di Ancona a proprie spese, grazie ad una specie di colletta ed a una autotassazione, su cartoni di un autore incognito), Tutto ciò non riduce minimamente l'importanza dei manufatti poiché il problema strettamente attributivo passa in second'ordine, piaccia o no agli attribuzionisti ad oltranza che fondano la propria scienza sulla soluzione degli identikit, rispetto a quello della committenza e del significato che simili opere dovettero rappresentare per la Confraternita, oltre alla loro indiscutibile bellezza. Gran parte della produzione artistica, che sconfina in un artigianato colto, è di difficile attribuzione, inoltre il termine artigianale o popolare non deve venire accolto in senso restrittivo e diminutivo, in quanto per arte popolare non s'intende, almeno in questo specifico caso, un prodotto esteticamente debole, umile, ingenuo, ma un prodotto eticamente alto in quanto è il risultato della concordia che lo ha voluto. Questa rarissima serie credo sia fino ad oggi l'unica conosciuta del genere ed è formata, da quattro arazzi di quasi cinque metri di altezza corrispondenti, con una puntualità interrotta da numerose varianti e da qualche divertisment, da qualche digressione compositiva, ad altrettanti dipinti di Rubens sparsi oggi in vari musei. Come si legge nell'introduzione del catalogo, Rubens giunse in Italia nel 1600 e vi rimase alcuni anni irrequietamente. Fu a Mantova, a Genova e a Fermo. Il lungo soggiorno di Rubens in Italia non deve tuttavia condurre all'ipotesi azzardata, che i cartoni preparatori per gli arazzi anconetani siano necessariamente di mano sua. Ciò non toglie che questi stupefacenti manufatti siano rubensiani, poiché sono in perfetta linea con una cultura e, soprattutto, con una fortuna rubensiana seguita, anzi dilagata anche in Italia dopo la morte del grande anversese. Fra i vari problemi che pongono c'è quello dell'individuazione della data di esecuzione, problema di difficilissima soluzione. A mio avviso, ma è una pura ipotesi, sono databili nella seconda metà del 1600, forse negli ultimi decenni del secolo o addirittura all'inizio del secolo successivo, perché le figure sono contrassegnate da una cadenza ampia e dilatata, da una certa magniloquenza avvolgente, che pur trovando i suoi presupposti stilitistici in Rubens stesso, accusa una certa caduta di intensità. Mi pare tuttavia improbabile che ci si rifacesse a modelli rubensiani e a testi figurativi così decisamente seicenteschi a Settecento inoltrato, quindi si potrebbe ipotizzare che la serie, straordinariamente imponente e costosa per quei tempi, fosse stata ordinata all'incirca negli anni in cui cade il ripristino della chiesa del Santissimo Sacramento, dopo il 1661, senza così smarginare oltre il 1600 e senza inoltrarsi nel 1700, né tanto meno pervenire all'ipotesi che sia stata eseguita durante la seconda fase di ristrutturazione della chiesa (ristrutturazione databile grazie ai pochi documenti sopravvissuti dell'archivio altrimenti distrutto intorno al settimo decennio del XVIII secolo), Di questa seconda fase esistono alcuni paramenti di eccezionale bellezza esposti in mostra a cominciare da una pianeta tessuta con fili d'argento e d'oro: appartengono probabilmente alla seconda metà del Settecento, ma il fatto che ci siano non è sufficiente a figurarsi una contemporanea esecuzione con gli arazzi. C'è, però, un curioso indizio che potrebbe spostare la data degli arazzi agli inizi del Settecento ed è la presenza in chiesa di due pale d'altare del Caggianiga, un pittore milanese che aveva lavorato nel Duomo di Milano, ma che in realtà a Milano aveva dipinto piuttosto poco, mentre ad Ancona, oltre alla chiesa del Santissimo Sacramento, una sua opera è visibile addiruttura in San Ciriaco (ciò significa che il Caccianiga in ambiente marchigiano era noto e stimato più di quanto non fosse in patria). Non escluderei che il tramite tra Ancona e il pittore fosse proprio la Confraternita: sovente la committenza passava attraverso ordini o istituti, come per l'appunto le Confraternite. Il Caccianiga opera circa nella prima metà del Settecento, tuttavia è azzardato farne l'autore dei cartoni degli arazzi, che non sarebbero tratti dalla visione diretta e originale dei dipinti di Rubens ma dalle incisioni derivanti dagli originali (incisioni che circolavano in gran copia in tutta l'Europa e che svolgevano la funzione che oggi svolgono le fotografie). Nel saggio di Anna Pianosi viene avanzata l'ipotesi più plausibile, che cioè la bellissima serie anconetana, derivi da incisioni dedotte da Rubens interpretate con molto rispetto, ma anche con grande libertà, Nell'arazzo dell'Adorazione dei pastori, che non è in mostra (perché in cattive condizioni) riconosco un'accentuazione di un certo dato naturalistico di matrice lombarda, soprattutto nel gruppo degli animali, naturalismo che potrebbe avvalorare l'ipotesi di un'origine lombardo-padana. Quindi stabilire con certezza quando, e su cartone di chi, furono eseguiti gli arazzi anconetani è estremamente difficile, ma è anche, entro certi limiti, irrilevante, visto che questa mostra si è preposta innanzitutto lo scopo di contribuire alla illustrazione del tema del Meeting di quest'anno.

C. Kush:

L'arazzo, a differenza di altri oggetti d'arte, essendo completamente realizzato a telaio può essere considerato un tessuto che attraverso i secoli ha avuto funzioni diverse ma che, comunque, ha assunto un ruolo determinante nella storia dell'arte. Molto spesso infatti i disegni dei cartoni che servivano per la realizzazione del telaio degli arazzi erano affidati a maestri illustri come Raffaello, Giulio Romano, Bronzino, o come, nel nostro caso, a Pietra Paum. La caratteristica principale della tessitura di arazzo consiste nel fatto che l'ordito viene completamento coperto dai fili di trama. I materiali usati sono lana, seta in diversi colori, tinti con coloranti di origine animale o vegetale e fili d'oro o di argento. Negli anni di maggiore fulgore nacquero in Italia ed in Europa numerose manifatture di arazzi che ebbero una vasta ed organizzatissima produzione fino all'inizio dell'800. Le manifatture più rinomate ed importanti erano situate in Belgio, Francia e Olanda un tempo denominati Fiandre. Visto le dimensioni sempre piuttosto ingenti degli arazzi, occorrevano parecchi anni e l'impiego di numerosi arazzieri per la realizzazione di un singolo arazzo. Alla luce di questi fatti anche i costi risultavano essere molto elevati. La serie di quattro arazzi di Ancona attribuiti al Rubens rappresenta sicuramente un meraviglioso esempio di questa arte, sia per la composizione pittorica che per la finissima e straordinaria esecuzione in tessuto. Ciò che rende l'insieme dei quattro arazzi è lo stato di conservazione che, visto la degradabilità degli elementi che li compongono, è da ritenere eccellente. Ciò è dovuto al fatto che gli arazzi sono stati esposti solo nei giorni delle festività e in Chiese poco illuminate, sottraendosi così ai raggi ultravioletti (maggiore causa del degrado dei tessuti tinti con coloranti naturali). Ad un primo sopralluogo dei quattro arazzi si è dovuto affrontare una serie di problemi di non facile soluzione: in primo luogo la dimensione degli arazzi stessi che, naturalmente, hanno richiesto grandi spazi e tempi molto lunghi, e in secondo luogo la possibilità di trovare una sintesi nei metodi di manutenzione della fibra. Esistono oggi due metodi di restauro di arazzi, uno cosiddetto integrativo, l'altro conservativo. Il restauro integrativo consiste nell'integrare, la dove esiste una mancanza di trama e di ordito, rifacendo tessuto e disegni mancanti. Il restauro conservativo invece (quello scelto per il restauro degli arazzi di Rubens) consiste nel conservare più correttamente possibile le parti rimaste integre e nel supportare le parti più deteriorate scegliendo di volta in volta varie metodologie adeguate all'oggetto e al danno. Le cause principali che hanno richiesto l'intervento di restauro possono definirsi cause di carattere esterno e meccanico, in quanto i quattro arazzi, anche se ben conservati nel campanile di S. Francesco in Ancona, furono oggetto durante la seconda Guerra Mondiale di un bombardamento che causò ingenti danni, in particolare all'arazzo raffigurante l'Adorazione dei pastori e svariati strappi, lesioni e lacerazioni agli altri tre arazzi.

A. Pianosi:

La Confraternita rappresenta l'espressione della vita religiosa popolare in Italia. È una forma di associazionismo prevalentemente laico che faceva riferimento normalmente alle parrocchie, volto a concretizzare in forme di vita quotidiana l'esperienza religiosa della popolazione. Le Confraternite del SS. Sacramento nacquero nei paesi del Nord, soprattutto in Germania, nel 1400-1500 e attraverso il Veneto si stabilizzarono anche in Italia. Non è un caso questa loro nascita nelle zone dove il protestantesimo era più fortemente presente proprio perché la Confraternita del SS. Sacramento intendeva difendere e promuovere il culto della Eucarestia. È a queste Confraternite che noi dobbiamo, per es., la pratica delle quaranta ore di adorazione eucaristica (una pietà popolare tipicamente post-tridentina e concepita in opposizione all'influenza protestante, calvinista, luterana che premeva dal Nord). L'associazione anconetana del SS. Sacramento nasce nel 1530 ed è a mio parere abbastanza interessante che dall'anno successivo diede vita ad uno statuto in cui precisava il proprio fine: la gloria di Dio, il culto dell'augustissimo sacramento e la salvezza delle anime dei confratelli, tramite opere di misericordia e di beneficenza. Questo aspetto di presenza nel sociale è quello che, infatti, caratterizza la Confraternita fin dalla sua nascita. Questi confratelli che si autotassavano non provenivano da famiglie nobili, erano commercianti e lavoratori del porto e della terra e promuovevano una serie di attività caritative che vertevano, naturalmente, sul culto della Eucarestia (la processione curata, un particolare culto dei defunti, ecc.). Oltre a queste attività, inserite nel sociale, c'era poi il mantenimento del monastero delle monache convertite o penitenti. A questa forma di assistenza religiosa e sociale la Confraternita del SS. Sacramento di Ancona associò da subito un vivo interesse artistico che si concretizzò, ad esempio, nella costruzione (durata quattro anni) della chiesa sede della Confraternita del SS. Sacramento, che è presente anche oggi in Ancona. Interessante è vedere la locazione di questa chiesa costruita nella zona del porto in quanto si prestava ad essere particolarmente frequentata. È all'interno di queste iniziative di tipo artistico che si inserisce la committenza dei quattro arazzi di cui abbiamo studiato la genesi dal punto di vista iconografico. Rimane, comunque la committenza, come ci testimonia il primo inventario dei beni artistici anconetani, fatta dalla Confraternita per 500 scudi. L'uso che la Confraternita intendeva farne era quello di esporli nei periodi delle festività a cui corrispondevano i quattro arazzi. Questo uso, diciamo parziale, dei paramenti sacri ha costituito in realtà la loro fortuna, nel senso che essendo mantenuti per il resto dell'anno chiusi in un armadio e quindi al buio, ha permesso di conservare pressochè in maniera intatta, la cromaticità vivacissima e di notevole effetto di questi arazzi (la loro sfortuna storica coincide con la loro fortuna artistica). Rubens, questo genio dell'arte fiamminga, si colloca tra il 1500 e il 1600, ed è un artista dotato di una impressionante capacità creativa, una delle prime figure (forse con Raffaello la maggiore) di artista impresario. La sua vita andrebbe più attentamente studiata in quanto è stato un personaggio molto vivo dal punto di vista della creatività religiosa. Tutti i sovrani di Europa hanno avuto a che fare con questo artista, è l'unico che, rivisitando il tema dell'Assunta, abbia dipinto una serie di donne insieme agli apostoli: nell'arazzo della Adorazione abbiamo, per la prima volta, la figura della Vergine come sacerdote, cioè come colei che consegna, che svela al mondo il Figlio nato. Questa particolare attenzione di Rubens al culto mariano testimonia la sua attenzione ai valori che la Controriforma cercava in quel momento di difendere dall'attacco protestante per riproporli all'Europa cattolica.

C. Recanatini:

Il Museo Diocesano di Ancona nasce come Museo della Cattedrale nell'ottobre del 1834 voluto da un grande vescovo illuminato, il cardinale Cesare Nembrini Pironi Gon
zaga che si è valso della collaborazione del canonico Lorenzo Barrili poi Nunzio apostolico nell'America del Sud, cui segui l'opera appassionata del canonico Sebastiano Petrelli. Il vescovo Nembrini diventa vescovo di Ancona nel 1824. L'istituzione fu promossa per poter conservare l'ingente patrimonio lapidario proveniente dai lavori di ristrutturazione e restauro della cattedrale. Infatti in quel periodo il cardinale Nembrini chiamò 
l'architetto Nicola Matas perché desse inizio ai lunghi e duri lavori che saranno poi proseguiti durante l'episcopato del cardinale Achille Manara, dall'architetto Giuseppe Sacconi, che restituiranno alla cattedrale la sua austera architettura romanica liberandola dalle sovrastrutture accumulatesi durante il 1600 e il 1700. Il materiale lapidario che venne scoperto e recuperato durante questi lavori fu raccolto nella cripta sottostante il braccio destro della cattedrale (era chiamata "cripta delle lacrime" dalla presenza di una bassorilievo rappresentante la Madonna con un bambino che portava tale titolo). I lavori suddetti e l'apertura del Museo e della Cattedrale si inseriscono in un momento molto interessante (nella prima metà dell'Ottocento) in cui troviamo una nuova consapevolezza del valore storico ed artistico del grande patrimonio culturale costituito dalle numerose chiese monumentali e dalle opere d'arte in esse contenute e dalla fioritura di studi storici sulla città e sulla diocesi, di grande intensità. Nel 1810 il sacerdote Antonio Leoni dà alle stampe di Ancona il volume "Istoria di Ancona": l'uscita di quest'opera è occasione di grandi dibattiti e stimolo a numerosi approfondimenti e studi fatti su documenti originali. In polemica con il Leoni il canonico Agostino Peruzzi pubblica a Bologna nel 1818 "Le dissertazioni anconitane", si susseguono molti altri scritti del Baroni, Cantalamessa, Pierrelli, Rinaldini ed altri. Due opere preziosissime escono in questo periodo, una è del Maggiori "Le pitture, sculture, architetture della città di Ancona", stampato ad Ancona nel 1821 e l'altro è del Ricci "Memorie storiche delle arti e degli artisti della marca d'Ancona" stampata a Macerata nel 1834. Ancora escono dei volumi di grande respiro, "Ancona illustrata" del Leoni, stampata ad Ancona nel 1832, "La storia d'Ancona" del Peruzzi, stampata a Pesaro nel 1835 e "La chiesa d'Ancona", stampata ad Ancona nel 1835. In questo contesto oltre al materiale raccolto nella "cripta delle lacrime" viene valorizzato anche l'altro grande deposito degli oggetti preziosi custoditi tradizionalmente negli ampi armadi delle sacrestie della cattedrale, come l'argenteria, i tessuti e la suppellettile sacra. Di questi depositi abbiamo un preciso inventario redatto dai canonici della cattedrale nel 1816 dopo il doloroso saccheggio perpetrato dalle truppe d'occupazione francesi scese al seguito di Napoleone. Una nota di tutti i vasi sacri in argento, gioiellati, indorati e semplici con distinte del re di sacri preziosi per uso di pontificali e feste solenni dell'anno e per servigio quotidiano con specifica di tutte le biancherie: canoni, messali, ed altro spettanti alla cattedrale di San Ciriaco di Ancona. Elenco molto prezioso soprattutto per il confronto con gli elenchi successivi e con gli oggetti pervenuti fino a noi. Un secondo inventario (1908) è costituito da un catalogo degli oggetti di importanza archeologica, storica ed artistica esistenti nella cattedrale di San Ciriaco di Ancona, redatto dall'incaricato del registro regionale di Perugia. Vi figurano 94 pezzi tra i più preziosi della raccolta riguardanti sculture, tavole, tele, tessuti, argenteria e codici pergamenacei. Vengono fornite per ciascun oggetto, oltre alla descrizione, anche le misure, la collocazione e lo stato di conservazione. Un terzo elenco di estremo interesse, quello che pare abbia compilato il Serra, e che figura nel volume "Inventario degli oggetti d'arte d'Italia" (stampato a Roma nel 1836 ad opera del ministro dell'educazione nazionale) elenca 170 oggetti distribuiti nelle sezioni: "dipinti su muro", "dipinti su tavola", "dipinti su tela", "sculture e frammenti architettonici", "sculture in legno", "sculture in terra cotta", "intagli in legno", "ferro battuto", "arredamenti sacri e paramenti sacri". Questo inventario è preziosissimo sia per l'accuratezza delle informazioni (soggetto, autore, descrizione, misure, collocazione, proprietà e iscrizioni) ma soprattutto perché è arricchito da un'ampia documentazione fotografica che in certi casi costituisce l’unico documento esistente di certi oggetti andati distrutti o ampiamente deturpati durante i bombardamenti dell'ultima guerra. Il primo novembre del 1943 il braccio destro della Cattedrale fu colpito dai bombardamenti ed una bomba esplose nella cripta della lacrime: molto materiale prezioso andò distrutto (un crocifisso su tavola di scuola romana del 1200, delle misure 190 x 120, una Madonna con bambino e committente dipinto su tavola tra la fine del 1300 e 1400). Altri danni ha subito poi il materiale del Museo Diocesano di Ancona, perché era stato nascosto nel campanile di San Francesco alle scale (dove erano custoditi anche i quattro Arazzi). Nel 1972, dal gennaio al giugno, la città di Ancona ed i comuni limitrofi furono sottoposti ad un tremendo stillicidio di scosse telluriche più o meno violente che resero inagibile oltre il 90% degli edifici monumentali della Diocesi, compresi la Cattedrale ed il palazzo annesso, vecchio Episcopio, che ospitava il Museo. Immediatamente tutto il materiale museale fu trasferito in depositi provvisori più sicuri, ma non accessibili al pubblico. Sotto la guida e l'impulso del nostro arcivescovo monsignor Marco Maccari con grandi sacrifici da parte dell'archidiocesi fu dato immediatamente inizio ad un ampio programma di ricostruzione, ristrutturazione, restauro, cogliendo l'occasione per lo studio approfondito dell'architettura di ogni edificio, della sua storia e del suo futuro uso. Contemporaneamente fu collocato in una nuova sede, riordinato e aperto al pubblico l'archivio diocesano. Anche nel palazzo, vecchio Episcopio, sono terminati i lunghi lavori di ristrutturazione e ben 26 sale sono pronte per ospitare convenientemente il Museo Diocesano ed i relativi depositi. È stata già aperta al pubblico una prima sala in cui, insieme ai due arazzi restaurati sono esposte opere di grande interesse artistico e storico. Per far fronte alla mancanza di adeguati laboratori di restauro degli arazzi in Italia, nel 1983 è stato allestito provvisoriamente, in collaborazione con l'Istituto Centrale di Restauro e con la Sovraintendenza ai Beni Artistici e Storici di Urbino, un laboratorio per il restauro di tessuti antichi diretto magistralmente dalla signora Claudia Kush. Oltre i due arazzi rubensiani sono stati restaurati nel laboratorio due grandi arazzi su cartone di Raffaello, di proprietà del Museo Nazionale di Urbino. Ma l'aspetto più interessante dell'allestimento di un Museo Diocesano è dato dalla nuova coscienza e consapevolezza che l'oggetto di arte sacra è un bene culturale eccezionale. Lo slogan che caratterizza il Meeting '88 "Cercatori di Infinito Costruttori di Storia", credo possa essere la chiave di lettura di ogni Museo Diocesano. L'immenso patrimonio artistico che la chiesa ha promosso e favorito in tutti i secoli, occupa in larga misura le sale dei musei e delle pinacoteche nazionali e civiche estraniato quasi sempre dal contesto storico, ambientale e culturale in cui ha avuto origine e per il quale è stato creato. Siamo consapevoli che i tesori d'arte che appartengono alla comunità cristiana e che ne fanno rivivere oggi le radici e la continuità della sua fede, della sua storia e della sua cultura, non possono essere sottratte ad una più aperta valorizzazione rispondente alla attività pastorale e culturale oltre che ai diritti della ricerca scientifica e della promozione umana.

 

